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\N' atte fi. telone del noflrù offe qui 6 , e delta nofha ri- 
conofcenz.% presentiamo unitamente 1 alle Signorie 
W. Vlufhijfime le glori? del gran Patriarca , e- Padre: no/Ir» SI Dome- 
nico cfpreffe , « celebrate nella* preferite Accademia .. Tenue, veramente è 
il tributo in. riguardai alla- povertà', del lavoro , e alla mancanza di cer- 
ti [pexjoft ornamenti , effe- feltono- rendere pile pregievoli i doni : tutta- 
via qttalor* al faggetttr deli Accade mix riflettiamo- , ci pare dì rinveni- 
re in ejfe y una- prerogativa? affai (ingoiare , ed eccelle ntr per cui confi- 
dare poffìanto, che pa per effer e- accolte da- loro con un benigniamo com- 
piacimento . Pio , * (agro , come ognuno ben' vede- , e in tutte le parti 
[ut ( argomento . Qual forte motivo non abbiamo,- quinci di credere; che 
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nen pofa non eferi che Accettò fommamentj \ e gradito a Signori, che 
pongono il loro più illufhc vanto nel dimoffrarfi delle cofe pie , e f*gr* 
promotori , ed. amanti ì Ma crefce vie pm di un tal motivo la forza in 
riflettendo- che quefto farro argomento rifa/tarda poi tutto le glorio di un 
Santo , di cui eglino fi profetano con diflinzione ofequiofi , e divoti . 
Non pochi fono di quo fio loro offe* tei» , e divozjone i caratteri : un folo 
però oafii accennarne , eh* è- forfè per noflro parere il pik lumtnofo eC 
ognaltro , ed. è t aver fempre a ne fi a illuflriffima Comunità rimirati' con 
parzialità di fi ima , o, di affetto i figli del Santo Patriarca ; nel nu- 
mero de* quali abbiami noi la forte di ritrovarfì . Da a ne fio affetto par- 
xJa/e , e difiinto , ficcome la nofira Religione- riconofee in gran parte il 
[no primtoro wt roda cimento in quefta Città : così riconofee pur' anche in 
gran parte da fi. a confervazione , ed accrefeimento a motivo delle gene- 
refe beneficenze in vxrteoccafioni-fomminiffratecì^ di cui Jerharomo femore: 
viva la mt morìa , ed eterna la obbligazione . Per qwefie , ed altre ra- 
gioni fembra a noi di poter con fondamento fptrare> , che quel tributo £ 
offeauio- , e di gratitudine , che offeriamo alle Signorie VV. illufiriffime 
nella dedicazione della pre pente Accademia , non filo verrà da loro he» 
nignamente accettato, , no* fa ancora per effètti aggradevole , e caro . 
Animati per- tanto da tale fperantM con profondo rifpetto loro il prefen~ 
ti*** , e con effe infamemente noi tutti » che. abbiamo per onore di efert 



Delle Signorie VoArc Uluftriflimci 
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BREVE DICHIARAZIONE 

ARGOMENTO GENERALE 

& n l il 

ACCADEMIA* 

Utto il difcgno della preferite Accademia, eome ognuno pu5 
i accogliere d, il ruolo pofto nel Front»fpizio, alerò none, che 
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di celebrare le glorie del Gran Patriarca S. Domenico: non già 
i ?rò confiderand» de fotto tutti quegli af petti, con cui di virar 
fi potrebbono,, ma» fotto quel f>>lo di eff-re egJt Itato ;J diftrug- 
( ltorc dell' ercnc dc'fuoi tempi, e il riformatore de* cult unii depravaci 
e' fedeli. Quello in fattici fembraeiler^ ilcaratterediftintivodi si gran 
Santo, e quello, che ficcome lo refe benemerito di tutta la Chiefa, cosi è 
dovere-, che venga celebrato cogJiencor^jditauc le lingue. Volle lo fteito 
Iddio prima aucora della- nafeica del Santo rendere palcfe al Mondo, che 
que Accra il fregio più nobile ,- che avea a coronarlo: mentre per bocca di 
alcuni pcrfpnaggi illuftri iu Santità fotto qudV> mfigne riguardo il propofe-, 
promettendo, cUcavrebbemanda(onclla.perìònaai Douicnioo colui, che 
n fiorate avrebbe leruinc della fua Chiefa , feon ritte Terefic, f radicati i vi- 
zj, introdottele virtù , e (invili altre gjoriofeimprefeoperate: ficcome può 
.legger fi neliaStoria^icllafuavita . 

Quello pertanto c T argomento generale del T Accademia , ed il polo , 
fopra cui fi aggirano tutti H componimenti-particolari ,. che m erta fono re- 
citati. Avvcgnachè-intcnzioncnoftraftata non fia di dividerla in più parrò 

in trcad»ogoi inrtHnj>im.rM>r«" mnmdamrnfr Hivifa. La prima contiene Ì L 

preludj al la -grande imprefa , per cui fu Domenico dal Ciclo- trafcelto : la 
icconda, 1* imprefa medefima condotta felicemente al fuo fine. La terza gii 
applauda che per tale oggetto fi fan no -al le glorie del Santo . Tutto ciòèaU 
quanto piùdichiaratoin una orazione latina,, che ferve di prefazione ali* 

• •* 

Bwbi*rAzjone digli Argomenti pertico! tri Ai tutte topoetiche 
compòfìxJom nelf Accademia nettate*. 

r. 

Qual'fVifle Iodato della Chiefa prima della vertutasi Mbndo di S.Dòme- M St f m 
flieo, fi può agevolmente r i cava re uà q 'irgli Autori, che anno regiftrate Ife/WtfA 
ftorie drque* tempi. Parve { ficcomei ifcto fcrictoun* Autore moderno 
molto grida)' che allora- foavveraife la* predizione- , fatta da S: Giovanni^ 4 jo. 
Bell 1 Apocalilfe, cioè, che dopo mille anni il Demonio verrebbe fcioltb 
dalla catena, cche tutta adoprata avrebbe la fua p .danza, e furore con- 
tro la terra. Tutto il mondo cattolico avvoltoci a tra pertitiaciiTime discor- 
die, ed acrocifltmc guerre: L'erefie degli Albigcfi, Valdcfi , ed altre a> 
veano corrotre le provincie più fiorite del Cnftianefimo. La Chiefa Ro- 
mana era lacerata <la un oltinauiifimofcifuaa. Triowfavawifomma in ogni 
* parte 



farte fa difrotufezzaS e invizio, erari apparivano di pietà ; e di virtd 
eli vedisi. Quelto èil piano» (opra cui fi lavora unbrievc Poema la- 



tino, in cui cfòofto prima lo- ftato compaffioncvole della Chiefa, i 

S, che la Religione metta; ccràfflirta a motiva di tanti maiali' j 
Implorarne il rimedio da Dio , da'cui vien finalmente confo lata colla 



fi fin- 
porci 

tm plorarne ti rimedio da Dio ; da cui vien finalmente confolàta colla pro- 
metta che farebbe- rantofto comparto al mondo S. Domenico che avreb- 
be riparate ledi lei perdite, ed. abbattuta la potenza.de! fuoi nemici.. 

ri. , 

Tra le. molte cofe memorabili , che occorfero nella nafeita di S. Dome- 
nico , una fu il fogno, mifteriofo , che ebbe Giovanna fua Madre , mentre 
di lux- era. incinta , 'iti cui le parve di vedere nelfuo feno un cagnuolino , cRe 



in bocca un nccefa fiaccola. L'altra , «he- mentre ilbambiiio! 
cea nella culla, volo ver fu la di lui bocca unofciamedi Api . Quelle due 
maraviglie fona mi ni (Ira no il fuggetto a due Madrigali . a cui ficgue 
Epigramma, in, cui il accennano le allegrezze della Spagna 
dato al mondo uno, che fino dai primi albori della fua. vita 
va fplendfdillìmi raggi di virtù', eSantità".. 

UE. 

* Mentre laErcfia-, ed i vizj facéano una luttuofiuTma ftrage nella vignai 
di Crifto, un Santo, Vefcovo nella Provincia Ardatele da un fegreto di- 
vino impulfo eccitato annunziò pubblicamente a.' fuor popoli , x che. avreb- 
be Iddio in brieve mandato P opportuno rimedio nella perfóna di un nuo- 
vo ccleiìc' Predicatole, e de' fuoi figliuoli . Cosi ancora? mentre» un pio- 
Sacerdote celebrava all'altare il divin Sacrifizio K e(Tendovi prefente S*. 
Domenico ancora- tenero di età^ rivolto af popolò > in vece di dire il£o— 
lieo DomiftHS vobrfeum, con un profetico errore proferì ad alta voce-, ad- 
ditando Domenico: En Reftrmater Eccftfik: e volendo emendare la non 
ben. intefa profezia non fu mai poffibilc.* onde ripetè più. volte lè parole 
racdefiracv Quefli fatti porgono l'argomento ad una Egloga latina:- in cui 
comparirono due PaftorL. Alelilia», «. O»i<jo«f, eh* vanno fcco loro 
deplorando grimmenfi danni caufàti da un fiero Cignale,, e da un veleno- 
fo fcTpentc: A. quefli pofeia fòpravviene iTtcrzo-, che annunzia, lóro la 
faufla novella di cftere venuto al Mondo, chi porrà fiue alle loro difgra- 
zic colla uccifìone de' inoltri . Sotto il finto nome dei due Pallori s'inten- 
dono i Vefcovi della Chiefa, veri Partorì dell'anime, che fi andavano la- 
gnando pei tunelti fi- mi danni, che loro in quc'tempi calamito!» recavano 
il vizio* * e Li E re ila fimbolfggiatt he] Cignale, enti ferpente:. Sotto il no- 
me di Licida, che fopraggiugnc a- confolarll-, intendeti il Sacerdòte , o 
il Vefcovo pocanzt accennati : e fotto quello di Tir/i. Si Domenico. 

I V. . 

E* celebre la. vifione^ che ebbe Innocenzo III: Sommo Pontefice in un 
profetico fogno, in cui gli fu moftrata la Chiefa di S. Giovanni Lacerano 
aperta ih molte parti, e cadente: a cut pronto accorfe S*. Domenico per 
focroppon-c ali* rovinofa mole le f palle. QuefU vifionc. viea cfpofta in. 
un Sonetto. t ; 

v: . • . 

Il Ciclo, che -avea deftinato San Domenico alla grand'opra di riforma- 
rci! mondo , volle prima animarlo all' imprefa , e provcderlò ( diciam 
così) di armi podcrofe e valevoli per riufeirne con glòria.. Ciò fece in. 
diverfe g«»fe:. ma fpczialincnec tu due Angolari apparuioui, nella prima 

delle 
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de 11 ir quali fc gli die a vedere la Vergine San ti (Tini a , mentre i mali del 
mondo amaramente piagneva , e dopo averlo confortato con doJcidìme 
parole, gli pofe in mano il Sagro Rofario, eforcandolo a fpargere que- 
lla divozione tra gl'uomini, promettendo, che frutti confidcrabili quin- 
di riportati ne avrebbe. L'altra apparizione fu quella de' Santi Appofto- 
li Pietro , x Paolo .• il primo -de' quali rohfcgnò a .Domenico il fuo batto- 
ne: il fecondo un libro aperto, trasfondendogli in tal foggia il zelo, la 
virtù, l'inveftitura del loro Appoftdlato. JL* apparizione della Santi/fi- 
ma Vergine vien deferirla in una elegia : quella de* Santi Appoftoli in 
una canzone in lingua volgare. 

•VX. 

Incoraggito Domenico dalle vifioni célcfti ,-e provveduto d' armi po- 
derofe, comincia a fpargere con più fervore la divina parola , a com- 
battere T crefie , ad ifvcllere i vizj, ed inferire ne' cuori ti' ognuno 'l'a- 
more della virtù. Quanto egli, oprane* quanto 'fi affaticane, quanto pa- 
ti(fe ncir efercizio di sì nobile impiego, fi può vedere melia Storia del* 
la fua Vita. Alcune di quefte A ppoltòlichx Tanche fi «toccano di pafTag- 
gio in un componimento in verfo volgare fciolto. 

Al riferire di Solino nella (ha defcrizjone de Pnefi , fi attrova ncllac-/ «u 
Selva Erciaia certa fpozie di Uccello , il quale vibrando raggi n fpl eli- 
denti di luce addita a pa (leggieri la li rada, che devono icguirc, per non 
«avviare nel I' ofeurità de* feoticri inviluppati-, -c deferti. A qucfto Uc- 
cello in un Sonetto ti raffoin glia S. Domenico , -che appunto tra 4c om- 
bre funefte di morte, in cui fi attrovava a fuoi .tempi 41 Mondo, tra- 
mandò ragei luminofifiìmi di ogni virtù per incaminarc gli uomini «nel 
fenticro della falutc, facendoti allufionc alla Stella che gli comparve in 
fronte, allorché fu levato dal Sagro fonte bat celi mal: , c con xui fodU 
'dipingerli il Santo, 

Vili. 

Gli Eretici vedendoti in ogni incontro lupe rati , e coniali da S. Dorne- 
meo, .propalerò per arbitro > e giudice dei litigj il fuoco , chiedendo y 
-che fcr itti da entrambi le parti i dogmi della loro credenza fi gettartelo 
jieilc fiamme, fpcrando 'facilmente di rendere con arti magiche il fuoco 
a lor voleri ubbidiente. Ma reftorno temperanze loro dclufe : imperoc- 
ché confeanato alle .fiamme il libro delle ree dottrine , tofto incenerato 
rimafe: dóve per oppofito il libro del Santo tre volte gettato nel fuoco» 
tre volte Tempre illclo ne oifcl . Quefto fatto fi fpiega in un* Epigramma; 

X' creda troppo debole per refifterc all' armi delle cattoliche verità mà- 
ncgguite con forza da S. Domenico, «pensò ad avvalerli -delle armirem. 
parali, e iarfi Tagione colla Spada . Ratinato per tanto Aiti «fcrcito di 
bc n centomila focati, cominciò a dev altare , cdtftruggerei paelì cattoli- 
ci della Francia , e portar in ogni parte ftragc, e rovine. Ad un torrente 
si gonfio di Armati confortato , ed a (lì iti to da o. Domenico fi oppofe il Con- 
te Simonedi Monfort con foli millcottocentofoldati, e ottenne de' nemici 
una fcgnalatiffimamiracolofa vittoria: vittoria che repreffe l'ardire-, e la 
baldanza degli eretici, e follevò.gli affari aflat Icaduti della Religione. La 
gloria di s' illuftrc imprefa devefi principalmente attribuire a S. Domeni- 
co , eh: fi vide nel combattimento, qual nuovo Mose tener alzate le ma» 

ni 
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•hi, t nelle ihant un CrocifìiTo con eui infufe un prodigioTo eòraggfo ne" 
•Cattolici , ed un vii timore , e Spavento ne* nemici. Sopra fatto si rag. 

nrdevole fi lavorano due componimenti} in uno eh' è un Oda italiana 
rfcrivc l'accennata vittoria: nell'altro, eh' è un Ditirambo latino , 
ù finge, che la Religione «fpediCca un'angelo mefiaggien» a Roma a re- 
carne la lieta nuova. 

•X. 

Succede unOde Eroica in lingua volgare, incili fi célebru fi trionfo ri por- 
tato da S. Domenico fovra tutti i moTlri di abiffocongiutati adanni della 
Chiefa , ede* fuoi figliuoli . In quella fi toccanodi ,pa (foggio alcuni fatti par- 
ticolari della vita del Santo; n'accennano i caratteri degli Albigcfifcon- 
fit4i, clagloria, ohe per tale imprefa ne confcgui. 

X I. 

Col paragone di un Nocchiero, che travagliato da furiofi burrasca tut- 
to fi rallegra al comparire dell' amica frolla, che raflfercna il cielo , e mette 
in calma i flutti-detmare, fi dichiara in un Sonetto l' allegrezza della Chie- 
fa per la compatfa della ftella Gufmana, che fgombròle procelle contro di 
lei fufeitatt , ed apportali iliofpirato ripofa. 

XII. 

Siccome-uVopra «' introdurrò due Paftori , che deploravano leloro di- 
fgrazie cagionate dai moftri ufeiti a dar il guaftoa i loro poderi .• cosi ora uc- 
«ifidigtàimoftri, e liberate le campagne dal timore diefii, s'inHroducono 
due pallore Ile , ,chc liete prima raccontano in verfi Sdruccioli i vantaggi 
grandi, chcaunaconfcguitipcr opra di Tir fi. Quindi ad immita2i'onc del- 
le Paf torci le , che andorno incontro a -Da vide dopo- l'ucci fionc del Gigante, 
cantando inni feitofi di lode, tedono una corona diEncomj, edapplaufi al 
loro liberatore in verfi anacreontici volgari . L' allegoria per (e ftcBa c chia- 
ra^ . nn de non eduopo trattener li nello fpicgarla. 

XIII. 

Si chiude tutta 1* Accademia con mu dialogo cucomiaftico latino di due 
£agrcMufc-Clio, e Calliope , le quali dopo aver proccuraro di lodar degna- 
mente S. Doraenicointcfo fotto il nome di Pollare» , e feorgendofi inabili • 
poter celebrare panicamente tutti idi lui eccelli pregi, rffolvono in fine dì 
celebrare il di lui nome, che è appunto delle fue Iodi maggiori un breve com- 
pendio. Perluccdiehefivuoroficrvarc , che S 'tritimi Smirne ns m puris- 
mo anagramma xiicxitctjcéutis mundi cu/tèi . Elafciando anche l'anagram- 
ma l'etimologia di qucltonomc Dtminìcui , fecondo il comune fentimcnto , 
Ce Daminicu/tm , avvero D •minici gr egii cm(1*s . La onde avendoti intutta 
l'Accademia celebrate le lodi del Santo in riguardo appunto alla difefa, e 
cuftodia, cbehapreftataairovilcdtCrifto, che è la Cattolica Chiefa, di- 
(Ir uggendo Ter clic, e ri formando i coltami de' fedeli , è par fo bene compi- 
re la fonzione col celebrai e il d: lui nome , che ai poche fillade cXpnmequc*; 
iUfua £ losiofa cara: ieri Rica prerogativa . 
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•hi, t nelle munì un GróeKhTo con cui infùfe un prodi giofo coraggio ne" 
«Cattolici , ed un vii timore , e spavento ne' nemici. Sopra farto si rag- 
guardevole fi lavorano due componimenti', in uno eh' è un Oda italiana 
li deferi ve l'accennata vittoria: nell'altro, eh' è un Ditirambo latino , 
fi finge, che la Religione <fpedi£ca un'Angelo meflaggier» a Roma a re- 
carne la lieta nuova. 

Succede un Ode Eroica inlingua volgare, inetti fi celebra 11 trionfo ri por- 
tato da S. Domenico fovra tutti i moTlrì di abifio congiurati adanni della 
Chiefa , ede* fuoi figliuoli . In quella fi toccano dipatfageio alcuni fatti par- 
ticolari della vita del Santo.- n'accennano icaratten degli Albigcfifcon- 
£uti, eia gloria, ohe per tale imprefa ne confeguì. 

X 'I. 

Col paragone di un Nocchiero, che travagliato da furiof i barrafea tut- 
tofi rallegra al comparire dell'amica ftella , che rafierena il cielo , e mette 
in calma tflutcidcl mare, fi dichiara in un Sonetto V allegrezza della Chie- 
fa per lacomparfa della ftella Gufmana, che fgorabrò le proccllccontro di 
leifufcitace, ed apportoik iliofpirato ripofa. 

XII. 

Siccomc-dirfopra t' introdurrò due Pallori , che deploravano leloro dt- 
fgrazie cagionate dai m ofì ri ufeiti a dar il guado a i loro poderi .• cosi ora uc- 
«ifidigiài motòri, e liberate le campagne dal timore dicflì, s'introducono 
due pai to rei le , ,c he -he te prima raccontano in ver fi Sdruccioli i vantaggi 
grandi, che anno confeguiti per opra di Tir fi. Quindi ad immitazionc del- 
le l^iftorH le , che andorno incontro a Davide dopo l' uccifionc H Gigante, 
cantando inni feftofi di lode, te (Tono wia-corona diEncomj, edapplaufi al 
loro liberatore in verfi anacreontici volgari . L' allegoria per feftcfTa e chia- 
ra; onde none d uopo tracteuerfi nelle fpicgarla. 

XIII. 

Si chiude tutta 1* Accademia cuu «u dialogo cucomiattico latino di due 
fagrc MufcC.'io , -c Calliope , \t quali dopo aver proccuratodi lodar degna- 
mente S. Domenico in tefo fotto il nome di P oliare», efeorgendofi inabili a 
poter celebrare par titamentetutti idi lui eccelli prcgj, rifolvono in fine di 
celebrare il di lui nome,chc è appunto delle fue lodi maggiori un breve com- 
pendio. Per luccdiehc fi vuol' offer vare , che San'Jmi u§mhkm inpurifli- 
mo anagramma xikr xtcctsnis mundi enfiti . Elafctando anche l'anagram- 
ma l'etimologia di queftonome Dtminicns „ fecondo il comune fentimcnto , 
fié Domini enfiai , avvero Damìnicigrtgii ckfioi . -La onde a venduti in tutta 
l'Accademia celebrate le lodi del Santo in riguardo appunto alla difefa, c 
cuftodia, che ha predata all'ovile di Grillo , che è la Cattolica Chiefa, di- 
0ruggendol'crefie, e ri formando icoftumi de' fedeli , è parfo bene compi- 
re la tonzionc col celebrare il d: lui nome, che in poche filiate efprime quc-« 
ftaf ua gìo uofa caratteri Aita prerogativa . 
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hi , e nelle Urani un Cróci ffflb con cui infufc un profligioTo coraggio ne" 
•Cattolici , ed un vii timore , e Spavento ne' nemici. Sopra fatto si rag- 
guardevole fì lavorano due componimenti) ia uno eh' è un Oda italiana 
li deferive l'accennata vittoria: nell'altro, eh' è un Ditirambo latino , 
ù finge, che la Religione 'fpediCca un'Angelo meflaggier» a Roma a re- 
carne la lieta nuova. 

X 

'Succede unOdc Eroica in lingua volgare, meni fi célèbre fi trionfo ri por- 
tato da S. Domenico fovra tutti imollri di abifloongiuiati adanni della 
Chicfa , cdc'fuoi figliuoli. In quella fi toccano di.-pa faggio alcuni fatti par- 
ticolari della vita del Santo.- fiacccimano icarattcn degli Albigcfifcon- 
ficti , e la gloria, ohe per tale imprefa ne confegui. 

XI. 

Col paragone di un Nocchiero, che travagliato da furiofi barrate* tut- 
tofi rallegra al comparire dell'amica Italia, che raflcrcna il cielo , e mette 
in calma i Huttidcl-marc, fi dichiara inun Sonetto !' allegrezza della Chic- 
fa per la«omparfa dei la (Iella Gufmana, .che fgombrò le proccllccontro di 
lei fufeitate , ed apportolte iliofpirato ripofa. 

XII. 

Si ce n me d i-C i p ra «' int rodufTero due Pallori , che deploravano leloro di- 
fgrazic cagionate dai moftri ufeiti a dar il guaftoa i loro poderi .• cosi ora uc- 
«ifidigiài moftri, e liberate le campagne dal timore dieffi, s'introducono 
due paftorelle , ,che -liete prima raccontano in vcrfifdFucctoli i vantaggi 
grandi, eh e au no confegui tipcr opra di Tirfi. Quindi ad immita2Ìonc dcT- 
IcPaftorelIe, che andorno incontro a Davide dopo-l'uccifionc del Gigante, 
cantando inni feftofi di lode* tciTono ooa corona diEncomj, cdapplaufi ai 
loro liberatore in verfi anacreontici volgari . L' allegoria per (e fteffa cchia- 
ra: .onde noni duopo trattenerti nella f piegarla. 

Sichiude tutta l'Accademia cuu mu dialogo cncomiaftico latino di due 
fagrcMufcC'io, c Calliope, -le quali dopo aver proccurato di lodar degna- 
mente S. Doracnicointcfo fotto il nome di P alture» , e feorgendofi inabili • 
poter celebrare panicamente tutti idi lui eccelli pregi, rrfolvono in fine di 
celebrare il di lui nome,che è appunto delle fuelodi maggiori un breve com- 
pendio. Perluccdichefivuoroflcrvare • che S 'untimi minte ns in puris- 
mo anagramma ùfcuicztttiis mundi c uff *s . Elafciando anche l'anagram- 
ma l'etimologia di quetìo nome Z)#wm/r«/, fecoodo il comune fenti mento , 
fi è Damimi cu/i as > avvero Dominici gre&is cmftos . .La onde a vendali in tutta 
l'Accademia celebrate le lodi del Santo in riguardo appunto alla difefa, e 
cuftodia, che ha preftataal l'ovile di Crifto, che è la Cattolica Chiefa, di- 
(Iruggcndo l'crcfic , e ri formando icoftumi de' fedeli , cparfobenc compi- 
re la fonzionecol celebrare ildi lui nome, che in poche filUbc esprime <auc-> 
ftafuasloiiofa caratteri ftica prerogativa. 
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•ili, t nelle mani un Cróci (hTo con cui infufc un prodi gloTo coraggio ne* 
Cattolici , ed un vii timore , e Spavento ne' nemici. Sopra fatto sì rag- 
guardevole fi lavorano due componimenti} in uno eh* è un Oda italiana 
li deferi ve l'accennata vittoria: nell'altro, eh' è un Ditirambo latino f 
fi finge, che la Religione «fpedifea un'Angelo mcilaggicro a Roma a re- 
carne la lieta nuova. 

Succede unOdc Eroica in lingua volgare, meni fi célebra fi trionfo ri por- 
tato da S Domenico ibvra tutti i mollri di abiffo congiurati adanni della 
Chicfa , e de* fuoi figliuoli . In quella fi toccano disparaggio alcuni fatti par- 
ticolari della vita del Santo.* fiacccimano icarattcn degli Albigcfifcon- 
ficu, <clagloria, che per tale imprefa ne confeguì. 

X 'I. 

Col paragone di.un.Nocchiero, che travagliato da furiofi burraie* tut- 
tofi rallegra al comparire dell'amica ftalla , che rafterena il ciclo , e mette 
in calma i flutti dei-mare, fi dichiara in un Sonetto l'allegrezza della Chie- 
fa per laiomparfa della ftcllaGufmana, che fgombrò le procclJccontro di 
lei fufci tate , ed apportai le iliofpirato ripofa. 

XII. 

Siccome -disopra «' i ne rod urterò due Pallori , che deploravano Icloro di- 
fgrazte cagionate dai mottri ufeiti a dar il guatto a i loro poderi .• cosi ora uc- 
cifi di già i inoltri , e liberate le campagne dal timore diedi, s'introducono 
due pallore) le , «che -liete prima raccontano in verfifdFUccioli i vantaggi 
grandi, chcaunaconfcguitipcr opra di 7>)f. Quindi ad immitazione del- 
ie Pa dorelle, che andorno incontro a Davide dopo>l' ucci fione del Gigante, 
cantando inni feftofi di lode* teffono una corona diEncomj, edapplaufi ai 
loro liberatore in verfi anacreontici volgari . L' al legoria per (e AcfTacchia- 
ro.: ^ndenoiuèduopo traueuerfi nello fpicgarla. 

XIII. 

Si chiude tutta l'Accademia cuu su dialogo encomi attico latino di due 
CagrcMufcCIio, «Calliope., «le quali dopo aver proccuraro di lodar degna- 
mente S. Domenico in tefo fotto il nome di P aitare», efeorgendofi inabili C 
poter celebrare patitamente tutti idi lui eccelli prcgj, rrfolvono in fine di 
celebrare il di lui nome,chc è appunto delle fuclodi maggiori un breve com- 
pendio. Per luccdichc fi vuol' oiTcrvarc , che Sentimi Smirne tu in puriflì- 
mo anagramma x\izx\{tt.*ém'u mundi cnflos . E Inficiando anche l'anagram- 
ma l'etimologia di queftonome Dominion , fecondo il comune fen ti mento , 
Uè Damimi cujtat t avvero Domìnìcigrcgis enfio* . La onde avendoli in tutta 
l'Accademia celebrate le lodi del Santo in riguardo appunto alla difefa, e 
cuftodia, cheha preitataaHovilcdiCrilto, che èl* Cattolica Chiefa, di- 
fì ruggendo Ter e fi e , e ri formando i coltami de* fedeli , è purfo bene compi- 
ala fonzionecol celebrare il di lui nome, che io poche fiUabc efprimcquc-! 
fta.fuaglor.iofa caratteri nica prerogativa. 
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-hi , e nelle tmuni un Cróci Info con «ai infufc un proaigioTo coraggio né" 
Cattolici , ed un vii timore , c fpavento ne* nemici. Sopra fatto si rag* 
guardevole fi lavorano due componimenti) ia uno eh' è un Oda italiana 
U deferivo l'accennara vittoria: nell'altro, eh* è un Ditirambo latino , 
Ci finge, che la Religione<fpedi£ca un'Angelo lacllaggicr» a Roma a re- 
carne la lieta nuova. 

TC. 

Succede uri-Ode Eroica inlingua volgare, in cui fi celebra 1! trionfo ri por- 
tato da S Domenico fovra tutti i modri di abifloongiurati adanni della 
Chiefa , e de* fuoi figliuoli . In quella lì toccano disparaggio alcuni fatti par- 
ticolari della vita del Santo: fi accennano i caratteri degli Albigcfifcon- 
fuii, «la gloria, ohe per tale imprefa ne confegui. 

XI. 

Col paragone di un Nocchiero, che travagliato da furiofa burrafea tut- 
tofi rallegra al comparire dell'amica Italia , che rafìcrcna il cielo , e mette 
in calma i fluteidcl mare, fi dichiara in un Sonetto l' allegrezza della Chie- 
fa pcrlarcompacfa della ftcllaGufmana, che fgombrò le proccllccontro di 
leìfufcitate, ed apportoJlc iliofpirato ripofa. 

XII. 

Siccome «Wopra e' introdurrò due Pallori , che deploravano leloro di- 
fgrazie cagionate dai motòri ufeiti a dar il guado a i loro poderi : cosi ora uc- 
c : fi d i già i inoltri , e liberate le campagne dal timore dieflì, s'introducono 



due palio rei le , .che -liete prima raccontano in verfi fdraccioli t vantaggi 
grandi , chcaunocoofcguitipcr opra di Tir fi . Quindi ad immitazionc del- 
IcPaitorelle, chcandornoincontroa-Oavidcdopo<ruccifionedel Gigante, 



cantando inni feftofi di lode, te (Tono una corona diEncoroj, ed appi a ufi al 
loro liberatore in verfi anacreontici volgari . L' allegoria por (e ftega e chia- 
ra: .onde noni duopo trattenerli nello fpicgarla. 

XIII. 

Si chiude rutta 1* Accademia cui* mu dialogo cncomiaftico latino di due 
fagrcMufcClio, e Calliope, le quali dopo aver proccuratodi lodar degna- 
mente S. Domcnico.intefo fotto il nome di Pollare» , e feorgendofi inabili a 
poter celebrare panicamente curri idi lui eccelli prcgj, rrfolvono in fine dì 
celebrare il di lui nome,che è appunto delle fue Iodi maggiori un breve com- 
pendio. Per luce diche (1 vuol' oltervare , che San tns l 'omimcus in purilTì- 
mo anagramma t ìtcnfcec/»/;^ mundi cuftts . Elafciaudo anche l'anagram- 
ma l'etimologia di quello nome Dtminicus, fecondo il comune fentimcnto , 
fi e Tìamintf HjiiM , avvero Dominici gretti cufici . .La onde avendoli in tutta 
l'Accademia celebrate le lodi del Santo in riguardo appunto alla difefa, e 
ciiftodia, cheha prcftataaH'ovilediCrifto, che èia Cattolica Chiefa, di- 
flruggcndo Tcrefic, e riformando icoftumi de' fedeli , e parfo bene compir* 
je la fonzione col celebrare il di lui nome , che in poche filiate cip rime quo- 
ftaJuaglouofa carac ter i ft ita prerogativa . 
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